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Un tale che non avea capito nulla , nò 
di libertà né d’eguaglianza, una volta si 
fece presso ad un ricco signore strillando 
a piena gola: — 0 sór cavaliere, o sór 
cavaliere, ora siam tutti eguali,, vehi — 
A cui l’altro pacatamente rispose: No, 

non è vero che siam tutti eguali, té ne 
avvedrai dalla pentola. — Risposta pid 
saggia di quello che a prima vista non 
si creda. Io tuttavia non avea mai pen- 
sato che la pentola (troverete un .po’ tri- 
viale questo . vocabolo , ve - ne chieggo 
scusa, c proseguo) fosse anco un segno di 
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disuguaglianza. Sapéa, questo si lo sapea, 
che un medico passando davanti ad una 
cucina avea detto accennando la pentola — 
ecco la più terribile nemica dell’ umanità 
— e pur troppo, ahi ! pur' tròppo, qui in 

questo luogo ci fu dimostrato che il detto 

\ 

di quel medico era véro (1). 

E malgrado ciò Dio mi guardi da par- 
larvene nè in bene né in male. Da alcuni 
dei miei amici, che io stimo e rispetto al- 
tamente, la odo chiamare la vera poesia 
> 

della vita, e da altri la sento- chiamare 
urta pòl;enté-lèva politicaj'e di' vero'HcóMo 
còme nella ' conferehza‘'di Zurigò'‘da ■- quei 
diplòmaliei'- 'fosser «pòste, ali ■'fuoeO'*pai’eci 
cliie •pentolé. 'Vedo chè' in generale 'tutte 
le classi sociali; né son:»dévote ì e- pèrfino 
la gentitO'-signora: non. dtsdeghaMn matti- 
nata una visitina :alia>’péntola. Davantif a 
tanti fatti,' • domato ' dalia- ferrea mainoidella 
statisticai m'inchino^i adoro é 'taccio. 

■ Ma iseia 'pentola: è lanto' pòrfida', se è 
qualco^ idi più del òannone TÌgalo,' dehfti- 


(1)1 Appella ad una conferenza sull’ abuso def mangiare 


0 <lcl bere. 
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Cile ad ago, del; fucile e nondi- 
menp gode tante simpatie, non ,v’,ha un 
modo di regolarla, alTinohè, giovi, ,e non 
noGcia? . non v’ha ,un’ igiene,, insomma, per 
questa poesia, del la . vita ? „Anzi .chi sa che 

* * t 4 • 

chi. v’ha, paclato. tantof bene deirigiene dei 

ba’m.bini, .chi ,v’ha. parlato" tanto bene . dei 

► % 

terribili elTetti;de}i’ubriachezza.e dell’ abuso 
> • 

del mangiare e . d.el bere,;Chi. sa, dico, che 
una bella sera non., ve ne. mostrino Pi- 
giene^ cioè, non v’insegnino .af renderla in.!" 
. noc.ua,: tbenefica, .strumento > di salute e non 

. di:, morte..,. , , . : -, i : ... 

„ * 

. Or non è molto,, leggeva sur un . giornale : 
«.< ,Un .commerciante, non ricordo il nome, 
« dissestato, nei. suoh interessi , stava - per 
« . suicidarsi,., quando, la; moglie, .oh la perla 

< 4elle vmogli;ji'lo; salvP. .porlandogli, una 

< vistosa somma di danaro, .-che essa avea 
f accumulata risparmiando ogni mattina 
t qualcosa sulla pentola. , t Questo fatto, 

lo confesso.; .fra.ncamente,>mi fecoruna prò- 

*• «• 

_ fonda . sensazione>.jJ)unqtie •„ dalla., pentola 
sij.poirebbe cavare : un ipatriinonio,;.,» ... 

. — r .Ehj ,altro> m’( iaterromperà qualcuno. 
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e quanti osti vi si sono arricchiti. — Non ci 
siamo, intesi ; cioè non . mi sono spiegato. 
Risparmiando tutte le naattine qualcosa su 
la spesa giornaliera se non si' farà un pa- 
trimonio, potremo di certo migliorare rie 
nostre condizioni: E allora: a che . tanti 
uggiosi, lamenti ? Quegli impreca , perchè 
credea; di' star mèSlì^ ® ® 

la colpa sulle libere istituzioni,: e forse, là 
colpa sarà, della, ^pentola. Questi urla, .con 
quanto , nv ha. -nei .‘polmoni’ < che- :è-.-ne* 
mico' delle novità, ..perchè le novità non 
hanno i migliorato .le sue. condizioni.' Quel- 
l’altro spera, di.: vincere al lotto : e, persino 
il maestro di ; scuola, che per la pochezza 
dello. .stipendio mon sa come . accozzare il 
pranzo con la cena si consola^con. la spe-, 
ranza che un colpo di fortuna debba ve- 
nire^ anco per. luù* ' . .. 

' t o* • ^ ‘ ^ * ' 

.Signori, 

Vincere al lotto non. è facile ; e quando 
vincessimo quella ■ vittoria sarebbe una 
sconfìtta; .ib colpo di fortuna-probabilmente 
non. vien mai, ' o.. dirò - meglio <la''.fortuna è 
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con noi a tulle l’ore, a lutti i minuti , a 
tutti i momenti , basta saperlo y volerlo 
prendere e questo consiste nel lavoro è 
nel. risparmio; ' . - ' 

Lavoriamo e risparmiamo se vorremò 
migliorare le nbslrè condizióni; Tutti gli 
uomini che dal’ nulla accumularònu in-' 
genti capitali^ si" servirono di questi due 
potentissimi 'mezzi': lavoro e risparmio/ 
L’ òzio, r ozio che 'certamente alletta più 
della fatica> ha- inventato un pregiudizio; 

ha fitto nelle nostre menti una > massima 

* 

tanto falsa, quanto^ dannosa , cioè che » il 
benessere, il cangiaré stato' consista in un' 
cólpo di' fortuna, e molti' -improvvidi 'in 
questa illusione menano stentata la vita 
un giorno più deiraltro. “Il vero óolpo di 
fortuna, il vero segreto per fare un pa^ 
trimonio si è d’avanzare qualcosa giorno 
per giorno, persistere con coraggio e co- 
gliere l’ occasione. Comunemente sembra 
impossibile fare un patrimonio a ehi vivé 
con l’opera giornaliera, ed in questa sco- 
raggiante-credenza egli scialacqua ogni 
avanzo tanto da fare alla sera pari l’en 
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trata con,; Tuscita. E codesto quasi lo si ri* 
tiene . per un bravo . massaio , ..porcbè ;n,on 
fa debili; e ;-invece, è un prodigo {tanto 
dissennato, quanto chi seminasse: il; denaro 
e lo profondesse, senza misura.,, perchè 
gueirayauzO: per' quanto •p-iccolissimó è 11 
"germe d?una grande ricchezza, è. il nucleo 
del suo henessere. Risparmiando pgni;giorno 
un. pente.simp, .lenuÌ6simo.:risDarmiO; . davt 

A 

véfOj.ypure alla fine, deiranno si trova una 
sQmmai‘ella.da;;SoddÌ8fare; ad' unjj bisogno 
della famiglia, 0 ; per vivere umgiorno’ non 
potendo • lavorare.. Generalmente r facciamo 
poco. . conto d’ un .centesimo, e .difatti se .si 
considera isolato è di .po.ca; entiià,.,ma se 
rifietti.amo. che ;dopo .uno; ne possiamo fare 
due, «tre, sino ad un;numerp indefinito,uè 
facile persuadersi| che. quellapiocola. moneta 
è; la 'Potenza, d’jiuna grandè cicchez^ain ed 
una . circos.tanza.uper ■ cangiare ‘ le . nostre 
condizioni come, un- pugno di., grano .git* 
lato nel campo.si moltiplica./isino.i ad-.^un 
sacco,.- jyia .sape le, perchè ppch i .< Icngon di 
con to / d.’ un - .centesimo .?., Perchè -.pochi «i 
sentono capaci; di; perseverare., con. energia 
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ed aspettare con pazienza ed abnegazione 
che quello si sia moltiplicalo. E di questa 
previdenza, di questa virtù mancano, spe- 
cialmente le classi che menano più sten- 
tata la vita: ' ’ 

Esse non sanno adattarsi a spendere 
meno di quello che guadagnano , . perchè 
bisognerebbe assoggettarsi -a qualche pri- ’ 
vazione di più e smettere qualche abitu- 
dine che fórse sarà anche cattiva. Rifor- 

* m 

mare sè-sléssi,-lo so; è difficile, ed ‘appunto 
perchè'è. difficile si :parlà con ammirazione 
in tutti i , ritrovi di chi seppe riportare 
questo bel- trionfo, seppe' uscire dàlia 
schiavitù 0 dalla dipendenza di quelli che 
si chiamavano padroni, . perchè fecero e 
fanno dei risparmii; , : 

; Le classi operaie non sMlludano, nè si 
facciano illudere da chi .dice lóro che vuol 
renderle indipendenti col cóndurle. qua e 
là<a far degli <urlacci e degli assembra- 
menti- clamorósi,- eòi *quali fanno concepire 
una cattiva stima di sè, mentre all’incontro 
oltre; esser piene di buon cuore e d’affetti 

hanno tanti altri buoni requisiti, ma hanno 

« 
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la sventura di lasciarsi ingannare dai furbi 


e derider dopo. Esse sì sono schiave ; però 
da questa schiavitù non può levarle alcuno, 
se non sé la tolgono da sé' col lavorare 
continuamente ed economizzare a costo di 
qualunque sacrifizio e - prèsto * presto sa- 
ranno libere. Non potranno acquistarè?}’in*- 
dipendenza individuale , che con questo 
mezzo. Come è sconfortante, come avvili- 
sce 1* idea, che se domani 'Siamo cacciati- 
da queir officina i figli 'non hannb sussi- 
stenza ! ma se àbbiamò fatti degli avanzi' 
dormiamo tranquilli, perchè possiariio prov*' 
vederè a quella eventualità del •moménto; 


Quanti bocconi’ amari ' alle volte bisogna 
ingollare, a quante umiliazioni, a quali do- 
lorose privazioni e’ fa d’uòpo assoggettarci, 
il che non avverebbe se avessimo quel' 
cumulétto di rispàrmi. Ed allora sótto l’ar- 
tiglio dell’ indipendenza ' impéf vérsiarab, ; e 
d’una colpa che è tutta nostra 'accusiamo' 
Dio, la società e spécialménte i facoltosi;' 

— Questi signoracci, dicon molti, non 
danno nemmancó un Centesimo a noi, po- 
vera gente. — Eccóun insulto villano, ecco 
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un’ esigenza ingiusta ed insolente, ecco un 
resultato, della nostra imprevidenza e dei 
nostri scialacqui, e nel tempo stesso un 
resto della vergognosa abitudine dello 
schiavo d’aspettare dal padrone .il pane e. 
lo staffile. Dall’istante che l’operaio stende 
la mano a prendere un tozzo che non. 
costa sudore, mentre potea guadagnerselp 
o averlo economizzato nei giorni dei molti 
guadagni, da quell’istante, egli si è diso- 
norato, ha perso i Esenti mento di sè stesso, 
delia propria dignità e della personale 
indipendenza. Se io, aitante della persona, 
con le rose della sanità in volto dovessi pie- 
garmi a| vitupero di ripetere da questo e da 
quello la mia sussistenza, vorrei troncarmi 
le braccia. Dignità è indipendenza; nobile 
orgoglio di sè stesso, che spinge 1’ uomo 
a lavorare dalla mattina alla sera; stentare 
e poi stentare prima che piegarsi ad una 
bassezza. Nobile sentimento di sè stesso, 
che non ^vien meno nelle strettezze, anzi 
si fortifica , si rinforza per brillare più 
vivido e più lucente. É questa la più bella 
gloria, il più bel patrimonio di chi vive 
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col lavoro. Chi lo possiede, per quanto 
appartenga ai più bissi, gradini sociali , 
ciononostante avrà posto ovunque; si prer 
senti, perchè gli uomini se qualche y.olta 
per una fatale necessità s’inchinano al fango, . 
nel tempo stesso lo dispregiano e si;V-ecgo.^ 
guano 4’essersi piegali a/ quella melma. , 
Nulla è più sublime j , più. sorprendente • 
•deila povertà onorata a .forza .d’essere- in- 
stancabilmente operosa. Noi slupiamo da- 



q.uadro di. Raffaello^ fremiamo p piangiamp 
alle melodiose ispirazioni ;del genio, mu.’i-: 
cale, . restiamo sorpresi ai., tanti trofei ,d’un 

i> I 

conquistatore fortunato,' ma nphpro.viamo | 
un- sussultO' di -mille svariati piTetli di me? 
raviglià, di. gioia, ,'di commozione davanti 
a .Michele, di Landov, ; 

Firenze è: neiranarcbia , turbqt di .faci? 
’norosi s’-incalzano le une -lei. altre,- xcome 
Tonde vorticose d’una fiumana: un carda- 
tore di lana; un lanaiuolo* Michele, di Landò 

i 

riesce; a sedare il; tumulto «■ prende il 
governo, della sbigottita città!, Egli, sprov? 
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visto di tulio, potea porre le mani nel 
tesòro dello Stato , arricchirsi, e noi’ fece. 
Nella terribile lotta fra ristinto e la. mo- 
rale,' fra la misèria e l’agiatezza 'usci vit- 
torioso. Or ditemi, la. condotta intemerata 
dell’ umile bracciante,' Ifostinata volontà di 
non avvilirsi con una rea azione, il di- 
gnitoso rispetto di sé stesso, quanti allori 
non- sfronda ,* quanti, eroi non sbugiarda; 
davanti ai quali fuma perenne l’ incenso 
•che il più delle volte tributiamo Ipro non 
per convinzione , ma per moda. Per- me 
non. v’ ha gloria- di pittore , di poeta, di 
musicista, che valga la gloria di Michele 
dii Landò. Non •' gli furono ofTepte ricom- 
pense nOj perché sapevasi- quanto fosse dis- 
degnoso di mercede egli, cui il lavoro 
. assiduo ed i risparmii bastavano per' vi- 
vere. Sólo il vigliacco ha la sfacciata pre- 
tensione di voler, vivere alle spalle di chi 
con l’opera sua -potè farsi un’agiata po- 
sizione ,;o ereditò dal padre economo e 
laborioso molte sostanze. Solo chi ha perso 
il sejitimento- della pròpria dignità- si pro- 
stituisccj si vende, - si .presta -ad ogni -vile 
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incumbenza purché possa stare in ozio e ver 
stir bene. Per altro in un popolo civile 
se da un lato l’aristocrazia, che conosce 

la sua véra ed alta missione , si Astiene 

' ' ' 

da quéste dannose prodigalità che fomen- 
tano l’inerzia ed i vizii, dall’altra Pope- 
raio si vergogna di satollarsi d’un pane, che 
frutta infamia , perchè non costa sudore, 
mentre può migliorare lé sue condizioni, 
mantenendosi indipendente e libero, lavo- 
rando e risparmiandò. 

Molti dei principi, che oggi occupano i 
troni deir Europa debbono la loro gran? 
dezza alla verità di questo detto — gua^ 
dagni tre, spendi uno. — I loro avi erano 
come noi umili operai; Pol lavoro e con 
la parsinionia cominciarono la loro fortuna. 
Molti dei nostri generali, senatori j mini- 
stri, scultori, pittori nacquero fra gli stenti 
e le privazioni. Un signore , che appena 
in Ire anni avrebbe percorso i suoi pos- 
sessi rammentava con piacere ai suoi amici, 
che egli era figlio d’un barbiere ed avea 
cominciato la sua ricchezza eoi rispàrmio 
d’un itn centesimo. Un uomo che 


V M ^ ^ 
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di poverissimo era, divenuto mìllionario, 
una mattina incontrato un cavatore .di mi- 
niere gli si gettò al collo baciandolo, con 
un ineffabile trasporto di gioia: e quet 
st’ uomo, che da giovanetto ayea lavorato 
sotto la direzione di quel cavatore di mi- 
niere era Stephenson, T inventore dejla lof 
comotiva. E questa invenzione non. era 
stata un colpo di fortuna; era stato il re- 
sili tato d’uno studio, d’. un lavoro assiduo, 
« * 

incessante , come 1’ esser divenuto milio^ 
nario era stato il resultato dei. suoi ri- 
sparmii. Nel 1867 a ^ei’lioò in una festa 
data a Corte un uomo di 78 anni insi- 

. V » 

ghito di molte decorazioni occupava uno 
dei primi posti. E codest’ uomo era un 
fabbro-ferraio, era Giovanni Dreise,. l’in- 
ventore del fucile ad ago t— . Maestà,- di- 
c cea al re , che seco lui si intratteneva 
« piacevolmente, tutti questi signori por- 
« tano guanti per semplice piacere^ ma io 
« li porto per nascondere le mie mani 
< nere e callose: si, nere e callose, pro- 
« seguiva ridendo , perchè posso dire , e 
« sono 78 anni, clic maneggio senza è 
1 momeato di riposo il martello e la lima.» 
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— Va bène' — 

Se Giovanni Dreise con una professione 
umilissima potè tènere alla Corte uno dei ' 

• ■ * * • 4 

primi posti, se potè fregiarsi il petto d'or- 
dini e di decorazioni-, se potè farsi una 
agiata posizione lo deve a! lavoro assiduo 
ed alia sua volontà instancabile. 

Tutti sanno che il barone James Rot- 
scbild era uno dei primi capitalisti del 
mondo, ma fórse non tutti sanno che era 
d’una attività' inesauribile. Egli prendea 
parte' nella diplomazia; nella politica, riélle 
società artistiche, era il banchiere di tutti 
i principi^ é'di tutti i governi, dirigeva 
quasi tutte le- maggiori operazioni della 
Francia e trovava tempo per assistere alle 
brillanti riunioni di Parigi; ma* per dis- 
impegnare a puntino a tutte queste fac- 
cende stava coll’orologio alla, mano, non 
più nè meno di quelle tante ore per cia- 
scuna attribuzione. La sua- vita era un la- 
yorio contintio; rigorosamente parlando non 
slava un momento in ozio. Alla sua morte 
lasciava settecento . milioni, e non pochi 
di questi si debbono • alla sua iniziativa 


» • * *• 
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personale, alla sua operosità instancabile. 
Napoleone I rispondeva ai suoi gene- 
rali che si congratulavano con esso lui 
delle continue vittorie: — Sapete perchè 
vinco? “perchè non perdo tempo. — Quel- 
l’agricoltore ora se la pa.ssa benino, per- 
chè il crepuscolo della sera e della mattina 
lo trova nel campo. — La goccia d’acqua 
buca la pietra, atterra un monte. Lavo- 
rate e risparmiate e quella goccia d’acqua 
produrrà un Jago. — < Datemi una leva, 

€ diceva Archimede , un antico sapiente, 

« datemi su che poggiarla, ed io sollevo, 
t H mondo » — e la leva per mutare le 
nostre condizioni , ripeto , è il lavoro e 
r economia. 

Percorriamo le città d’Italia e i grandi 
monumenti ; i superbi edifici! .furon fatti 
in un’epoca, in che tutti erano operai e 
artigiani infaticabili e previdenti, milioni 
d’operai che non si limitavano al bisogno 
del pane quotidiano, non si stemperavano 
in nenie, in lamenti ed in pettegolezzi, 
ma facevano e facevano. 

La signoria di Firenze ordinava a Giotto 

2 


I 
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che accanto ai tempio di Santa Marta del 
Fiore alzasse un campanile, che fosse una 
torre cosi magnifica, che per altezza e 
qualità di lavoro ne venisse a superare 

* I 

tutte quante ne fossero fatte in quel, ge- 
.nere, e dai Greci e dai Romani, nei'tempi 
ideila loro. più. florida potenza. E queste 
parole non eran di certo una spavalderia, 
-perchè sape vasi, che vuotato il pubblico 
tesoro , si sarebbe ripieno, in un batter 
d' occhiò; bastava -invitare ogni cittadino 
a versarvi un quinto, dei: suoi risparmi; 
come non fu una spavalderia, quando a 
quel Veronese: che aveva detto non. esser 
quella fabbrica ^corrispondente alle forze 
della repubblica, fu risposto che . non solo 
si sarebbe potuto fare di. marmo un cam- 
panile, -ma tutta intera, la città. A costui 
•mostrarono ;il pubblico erario e poi lo con- 
■dannaro a due mesi di carcere. Giusto ri- 
sentimento, nobile, alterezza d! un popolo 
•che ayea la coscenza d’esser potente, per- 
chè lavorava assiduamente ed avanzava. 
• E qui mi cade in acconcio far rilevare che 
quella,' ricchezza era la conseguenza. di que* 
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Sto vero ed. assennato concetto,, ?cioè che 
la libertà e l’ indipendenza ■ della ■ patria, 
come la libertà, e l’indipendenza deirinr 
dividilo si acquistano ,e si mantengono so* 
lamento coH’operosità, E tanto è: vero, che 
era stato . decretato, che ninno potesse gor 
dere dei diritti . > politici , se .prima'- non 
era ascritto, ad = un’ arte ; ; laonde .rèpub-^ 
bucano era sinonimo di laborioso.-NoiiSCon* 
sigliati, aspettiamo dagli altri, dall’istitu- 
zionl e non da noi .stessi il nostro ben? 
essere. Noi, folli,; sprechiamojin. un -giorno 
quello, onde i nostri padri viveano molti 
anni. Noi, folli, disperdiamo . le. ricchezzej 
non teniamo conto degli; avanzi,- fosse pure 
un centesimo ,; e poi- almanacchiamo , coi 
colpi . di sorte ;-colla speranza d’una vincita 
al lotto, come il tisico, speriamo nell’avver 
nire; nella buona stagione e non tragghiamd 
frutto anche, dalla, cattiva e dalla piov.osa. 

. Spesso, nonfci, sappiamo rendere ragione 
come un individuo , possa da sé. solo ; ac* 
cumulare tante sostanze, che per ammasr 
sarle farebbe ,d’uopo di : cento vite-d’ uo- 
mini c più .di. sovente meravigliamo ;di 


■ 
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trovare fra gli Stranieri passo passo òo- , 
mini trapotentemente ricchi. Però forse noti 
abbiamo mai osservato come dagli stra-, 
nieri si. tenga in pregio 1’ amor dell’ or- 
dine, dell’ economia , dell’ operosità. . Tutti ' 
avremo udito, parlare di ;LafiUe che il 


giornalismo francese testò levava a cielo 
e concordemente appellava il Dio dell’oro,^ 
Eppure Lalìtte nella sua gioventù non 
era altro che un .semplice commesso di 
banco; Povero, derelitto, senza mezzi, senza 
raccomandazioni andò a Parigi e si pre- 
sentò ad. un banchiere, chiedendogli che 

* ^ A 

lo impiegasse. Il banchiere si ricusò e lo 


rimandò. Mentre .Lafilte usciva di colà, 
varcata di poco la porta di, quel palàgio, 
vide in .terra uno spillo, si chinò, lo rac- 
colse e se lo pose allo spigolo deirabito. 
Il banchiere notò quell’atto, lo richiamò 
indietro e lo prese ai suoi- servigi. 

— Come , osserverà ; ridendo qualcuno , 
lo prese al , suo servizio per aver raccolto 
uno spillo? 

Ci sembra quesU un’inezia ; è véro? Un 
fatto di nessuna entità e . proprio.degno di 


-s 
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riso e quasi direi una spilorcéria è invece . 
un occhio esperto èd' accortò'vide ih quél 

■» ^ • i. : 

giovane Tuomo ordinalo ed qcohomo. . 

Il più delle volle molte cosé si crédono' 
spilorcerie per -Un pervertiménto, il ■ quàle.‘ 
produce i; suoi frutti e sempre amarissimi^ 

Ecco là un artigiano malcontènto; ' slì^ 
duciato procede lentamente nell’opera sua," 
« tanto, dice egli, non posso'levafmi d’àd-, 
dosso la miseria. » Meno male che égli' ha' 
detta' la' verità, perchè la Sua miseria è lh 
svogliatezza, è lo scoramento, che da tanto 
tempo porla seco. Non s' è mai proposto 
di cangiare le sue sorti, non s*è dato mài 
all’opera con perseveranza e fidùcia/ non 
ha mai fatto il risparmio d’un centesimo." 
Le sue finanze andarono continuamente 
deteriorando, per giunta venne uh malore, 
dalle pareli domestiche aU’ospedale,àdal- 
l’ospedale a Gesù, triste quadro davvero !! 

Da ciò trassero occasione non /pochi, 
scrittori per tessere poetiche e senlimèn- 
lali elegie sulla sorte del povero, che dis- 
graziatamente lasciarono il tempo coriie 
Io trovarono. Io con tutto il rispetto che 
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si deve per esempio à Vitlor Ugo e suoi 
seguaci, oso domandare* « se’ quel'pove-, 
€ retto fosse ^tàto Un uomo economico e 
t laborioso, se avesse avuta insomma una 
«“buona sommarella di risparmi! chi sa che- 
< polendosi allora curare sino dai primordi- 
« della sua ■malattia non fosse guarito? * 
•Se in’è riégatà’una risposta affermativa, 


alméno si dubiterà. 

• Mi baétà. ' 


, f< 

Una brava ed egrègia persóna qUi del 
paese, laménlando questa sconsigliata im- 
previdenza, specialmente s di noi operai, 
(anch’ io in fondo sono un òperaio), mi 
contava che una talvolta- tenea in un suo 
opificio un operaio intelligentissimo, che 
insieme a due o tre siioi figli guadagnava 
da irenta a quaranta franchi per settimana. 
E siccome gli aveva posto aihore, essendo 
ammalalo, andò' a trovarlo: sale le scalé 
ed entra: non se lo sarebbe mai aspettalo, 
entra in una lurida stanzaccia, non una 
seggiola, non un letto, non un utensile, 
poca paglia in un canto e sovra essa l’am- 
roalalo, . ' ' . ' • . 
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— Ma come, esclamò sorpreso quel si- 

* j» 

gnore, tu in tanta miseria, tu che guadagni, 
bene e mollo. 

A 

— Ah t che vuole, rispose, tanti ud ria* 
scono e tanti ne muoiono e poi vede I non 
avrei avuto dove tenerli. 

Desolante risposta, che è la, negazione 
d’ogni religione, d’ogni affetto, d’ogni gioia 

domestica, della famiglia insomma. Deso- 

* 

lante risposta*che offre molto da meditare 
all’ igiene, alla scienza ed alla politica. 
Terribili piaghe, non c’ illudiamo, che solo 
può sanare l’istruzione. ■ 

Sì r istruzione; ed orinai, lo dico con or- 
gogliosa compiacenza, le nostre buone' e 
brave classi operàie hanno cominciato ad 
apprezzarne i vantaggi. Esse sanno che il 
modo, di pareggiare il grande e piccolo, il 
ricco e il povero è l’istruzione. Si, istruirsi 
per non credere più: coraggio una sgua-’ 
iata iattanza , spionaggio rivelare all’ au- 
torità i trasgressori della legge ed‘‘i per- 
turbatori della pubblica quiete, per non 
credere più licenza la libertà, diritti ■ l’in- 
solenze, per tenere nella giusta estimazione 
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Tuomo probo e dannare al dispregio il 
querulo ozioso, che di tulio si lamenta, 
perchè nulla sa fare. Si, istruirsi per di- 
minuire le fila d’.un becerume che. rutta 
vino ed impropreri contro, tutto e tutti, 
perchè di. tutto e di tulli si. forma un’ idea 
stravolta, bislacca e lontana, le mille mi- 
glia dal vero. Istruirsi per porsi in guardia, 
da chi con- paroline melate pone in discre-. 
dito e scuole e. istituzioni col rancido adagio 
c T son nemico di tutto che V è ,novo. » 

Istruirsi finalmente per comprendere che- 
il miglioramento delle proprie condizioni 
dipende da noi . stessi , sta nelle nostre 
mani O' non in quelle.degli altri. 

Signori, 

« « 

Nella biografia, che io abbozzo, vedremo 
quanta^ ricchezza si può accumulare col 
lavoro e coi risparmi, toccheremo con mano, 
che il più povero di noi potrebbe divenire- 
milionario , datochè lavori assiduamente ,- 
economizzi e prenda l’occasione. 

Soho è un villaggio degli Stati Uniti. 
Verso -la fine dell’ attuo 1779 un uomo, 
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che ayea. tutta l’apparenza d’un accattone 
si fermava quivi domandando premurosa- 
mente a questo e -quello, se vi.fosseimodq 
•d’impiegarsi che si- sarebbe adattato. 

Gli fu. indicata una. piccola fabbrica? di 

macchine; ,vi andò 1 Certamente il. suo ab- 

« 

bigliamento non potea .concigliargli.nè. fidu-. 
eia nè simpatia. Scalzo, con un saio.* logoro, 
indosso, coi pantaloni rattoppati in partè^ 
ed in parte- in brani , chi si sarebbe, cu* 
rato di . lui in un puese -pieno di vita , 
d’anima, d’attività? . • -- 

. Il proprietario dell’ olBcina lo squadrò 
da capo a piedi e s’affrettò a- licenziarlo, 
con la certezza che fosse un vagabondo.. 
Colui che è operoso, non è vero? sente ri- 
brezzo, guarda con orrore gli oziosi, e sto- 
macato .dèlia loro presenza^ ne teme per- 
.fino l’alito. 

■ — Va, gli- disse, qui non c’è luogo per 
te, va. in pace... — E il poveretto chinò 
il capo, e mesto e doloroso se, ne andava. 

— Ehi I Ehi ! galantuomo, riprese di subito 
il padrone della fabbrica, correndogli die- 
tro, di che cosa, è, neh, codesto j cappello ? 
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— Di legno, rispo^ l’ altro fèrmànd osi 
e andandogli incontro. - . - 

— r Di legno? Come di legno? ; • 

— Si di legno > e garbatam&nte glielo 
mostrava, . J • 

Il modo cortese -attirò- la sua attenzionej 
e lo fissò in volto. Quel cencioso .non era • 
come certi insolenti, che in tuono - di co- 
mando vi richiedono d-un favore ; e non fa-; 
condoli paghi vi lanciano contro ^ insulti , 
improperi, e se nuUa. nulla vi, vedono ^ 
agnelli minacciano anco. ^ . ' 

— Si un cappello di legno: o dove- mai- 
l’hai tu comperato? . . . 

— L’ho fatto da me, o signore. 

— E come? ’ • . . 

— Col tornio. 

— Impossibile! il- tornio gira in tondo 
e il cappello è ovale. , 

-r- E che monta ciò? Io ho fatto lo 

stesso. • - ■ ’ 

/ • 

Ma ti ripeto come? 

— E cosa semplicissima: spostai il punto 
del centro e girai a mio modo. 

— Passa, passa dentro e vedrò, di darti 
lavoro, 
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E in cosi dire apri un taccuino è sog- 
gi unse. ’ ' 

• — Il tuo nome. ' • ■ ■ 

^ — Aristide Boulton, della Piccardia, di 
professione meccanico. 

Nientemeno, quél povero e modesto ope- 
raio avea inventato il tornio eccentrico, 
che doveva' dare origine alle più utili ap- ’ 
plicazioni della meccanica. 

Era' egli l’autore' d’una cosi bella sco- 
perta, e non pertanto come era ùmile 11 ' 
Se l’avessi fatta io,' avrei cominciato à 
metteo’mi 'in testa d’essere un genio:' il 
paese natale sarebbe stato troppo angusto 
per contenerrài. Avréi disdegnato di lavo- 
rare più oltre, ed avrei imprecato contro il 
governo, che non mi fissava un lauto sti- 
pendio, carrozze,' cavalli. . . , ! . mi sarei 
sdraiato su gli allori, in un dólce e beato 
far niente borioso è povero. 

Disgraziato genio come .sarei piccolo! — 
Se non che Aristide Boulton non la pen- 
sava cosi, anzi avrebbe compianto quel 
paese cui toccassero certi geni. Contento 
di quel poco stipendio , che gli fu sul 
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momento assegnato, diedesi a migliorare e 
perfezionare il meccanismo delle macchine 
e ne inventò delle nuove. Sempre il primo 
sul lavorò, l’ultimo ad uscirne. Infaticabile, • 
persistente, attuava il giorno ciè che ayea 
immaginato o trovato su i libri la notte.' 
Parco nel bere, nel mangiare,- semplice- 
nelle vesti, vivea per l’arte, per il tornio, 
per le macchine. Quella manifattura prese, 
un nuovo ahdamento,= divenne un tesoro. 
Siccome alla fine dell’anno avea’ accumu- 
lato coi risparmi una bella somma, vi fu 
interessato come socio. Io non mi dilungo 
di più, solo vi farò osservare che nel set- 
tembre del 1867 i giornali americani an- 
nunziavano. lo scioglimento della società 
d’una delle più ragguardevoli manifatture 
del Missouri negli Stati Uniti* E parimente 
faceano osservare, che uno dei soci, si ri- 
tirava con una immensa fortuna accumu- 
lata dal di lui padre Aristide Boulton? 
Tuomo dal cappello di legno , il misera- 
bile piccardo.. Costui con la sua arte, col 
lavoro assiduo avea arricchito il figlio di 
cento milioni di franchi. 
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Cento milioni di franchi!! 

Oh fortunali davvero i legnaiuoli, i tor - 
nitori, i tintori che portando nelle officine 
le necessarie cognizioni scientifiche po- 
tranno fare delle utili applicazioni, delle 
scoperte .e dei patrimoni, perchè questo 
scampo in Italia non è stato ancora 
sfruttalo. 

Cento milioni di. franchi!!' 

I 

L’industriante, Tarligiano, l’operaio tro- 
veranno in questo fatto . un potente im- 
pulso. S’istruiscanOj'si pongano all’opra; e 
chi sa che anche la nostra città non ab- 
*'bia un Aristide Boulton. 

, Che vuol che facciamo senza mezzi, 

♦ 

dirà qualcuno; e poi in questo paese, che 
vuol che facciamo? Quando si fa qualcosa 
di buono in questo paese? 

— Ecco il solito, lamento dell’ oziosag- 
gine querula e proterva, lamento che è 
una confessione della propria inettitudine, 
è un rimproccio immeritato contro il pro- 
prio paese, contro i proprii concittadini , 
è una scusa per abbandonarsi airinfingar- 
daggine, rimanere inerti non per non po- 
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lere, ma per non volere. Se.Boulton avesse 
fatto cosi , certo in un piccolo villaggio 
non sarebbe giunto a cento milioni. Mat- 
leucci dal fondo, d’ una. farmacia s’apriva 
la strada ad una cattedra universitaria, che 
tenne quindi con tanto lustro, Davy dai 
banco d’una drogheria, mentre vendea.bic- 
chierini d’acquavite, cicoria, caffè, zenzero e 
pepe, studiava la fisica ed inventava, la 
famosa lampada di sicurezza, che porta il 
suo nome. 

Verdi, il mondiale Verdi, a Busseto, dove 
lo teneva inchiodato lO; miseria in qualità 
di sonatore d’organo, componeva il Nabucco, 
Al teatro della Scala a Milano l’opera ebbe 
un successo favorevolissimo , il pubblico 
chiamava con delirante impazienza il mae- 
stro, e il maestro non compariva. 

E perchè? 

Perchè il povero maestro avea le scarpe 
sfondate e il soprabito rotto. 

Un profondo storico, non meno che pro- 
fondo scienziato, che. questa gentile città 
ebbe l’onore d’avere per molto tempo tra 
i suoi cominciò , anch’esso gli studi nello 
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squallore della povertà e della miseria. 
A Parigi in una soffitta, al lume fioco ma 
economico d’una candela di sego preparava 
i materiali e meditava il modo di levare 
la storia dalle gretterie della cronaca alla 
sua vera ed alta missione, comporla cioè 
di Filosafia e di Filologia come volea il Vico. 

Io parlo del Sismondii Se egli non avesse 
sudato, lavorato e studiato assiduamente, 
certo non sarebbe divenuto tanto celebre. 
Da tutto questo ci pare chiaro die quel 
lamento, non è. che lo straziante singulto 

d’una inettitudine che s’è annoiata, e d’una 

» * 

indolenza, che s!è inasprita. 

Signori, 

A • 

Io termino: voi ed io sentiamo questo 

bisogno; proseguendo abuserei della vostra 

* • 

bontà, nella prima sera appunto che, ho 
avuto l’onore di parlarvi. Però mi sento 
in dovere di pregarvi a non guardare nè 
alla lingua, nè allo stile. Di letteratura e 
tanto più di poesia sono, affatto profano. 

Stiamo ai fatti e non . ci occupiamo di 
altro. 


« 
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•* * 

In una nave ancorata nei mari ffelati 
del. Nprd della Colombia di repente si leva 
un tumulto, gridaj urli, fischi e bestemmie 
orribili, è nel tempo stesso quasi subito 
a quel trambusto succède un silènzio di 
moiHè. Un mago era comparso sul cassero 
ed àvèa spaventato la ciurma accendendo 
la pipa ai più rivoltósi con una cosa strana, 
inusitata, incredibilè,^ 

'Con 'che ? ' 


Con un pèzzo di diacciò. — E questo 
mago era quél capo ameno di Giovanni 
Franklin. Quando i marinai susurravano e 
minacciavano giltarlo in mare per' le pri- 
vazioni cui eran soggetti in quell’ orrido 
luogo Franklin li impauriva accendendo loro 
la pipa con un pezzo di diaccio. Per se- 
dare quelle sommosse, per giungere al suo 
scopo si serviva dei mezzi onde li per li 
potea disporre: ' ‘ ‘ 

Anco dunque con uria rózza parola si 
può annunziare una grande verità e la 
mente la più idiota può comprendèrla. E 

-la. verità è questa. . 

*■ ^ 

Da Aristide Boulton, povero operaio, a 
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Bòulton, cento volte milionario, . dal più 
povero dei nostri tornitori a cento milioni 
di franchi v’ha un abisso profondo, ster- 
minato. E parimente da una rana scorti- 
cata che guizza sotto gli occhi di Galvani 
alla scoperta del . telegrafo v’ha, un abisso 
profondo, sterminato. ,É cih nonostante 
queir abisso si varcò, non stando inerti, non 
aspettando un cólpo di fortuna, un giuoco 
di sorte, ma lavorando ed economizzando 

incessantemente , instancabilmente ; o in 

< * 

altre parole la ricchezza ha per base l’e- 
conomia e il lavoro, la povertà V ozio, la 
propria sfiducia e lo sciopero. Questa ve- 
rità e non altro, fissiamoci bene in mente. 
Sugli operai che sono là parte più nu- 
merosa d’ un associazione politica risiede 
l’avvenire d’una nazione, e la statistica di- 
mostra che in quegli Stati in cui essi sono 
istruiti, laboriosi, economi e perseveranti, 
ivi è maggiore lo sviluppo delle industrie 
e dei commerci, ivi ìnsomma è maggiore 
ricchezza , cioè maggiore civiltà , perchè 
in fondo civiltà vuol dire aver là testa e 
le tasche piene; ed io eh© sono un caldo 
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j)aftigiàno dteila étalistiGa’, ^ perché ' 6 la 
scienza . del falli 'e' non delle leoric, 'piu 

a Ila ' sollevo là: Wòce. • ' " ' 








/ ► 

»• 


. . \ 


t K }■ 

, Ir , , ‘ -p ^ V >t" . 


.^Signori, . . 

Lavoriànao' e risparmiamo — la pòverlà 
è soltanto il funestò retaggio’ di 'chi nòli godè 
ir Vero bène di' questa terra i' la ^salute. 
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I pirclt dcUà.Sciensa. dei /^poio , ., Etiilore 

F. GRISPIGNI, L. TRÈVEiiLINI E. TRÉVES 
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si è compito il ‘debito 'ìdellè iDOstre l^ture 
per l’anno 1869, Abbiamo pensato di non 
aprire una nuova associazione annuale, 
per non obbligarci ad ,una perfetta rego- 
larità di pubblicazioni. cbCi ripugna al ca- 
rattere della , Scienza dc^ Popo/o^ le cui 
letturci vogìionp essere .scelte, .con molta 
cura. Noi non- abbiamo mancato , di essere 
parchi nella scelta preferendo di , mancare 
alla promessa di pubblicare un volumetto 
per settimana, quando ciò non era possibile. 

Molti però desiderano avere i . preziosi 
volumi édh- - Scienza dd popolo mano 


mano che escono, vivendo lontani da città 
ove sono Ijbrìd; mentii ancóra desiderano 

/ 5 '* ' 

promòvere qiièsta pubblicazióne si impor- 
tante per la diffusione della coltura nazio- 
nale. Per questi pensiamo aprire uria nuova 
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Ancor. un, volumetto, il, quale e sotto 
i torchi, e sarà conipita una bella serie 

di CENTO VOLUMI. 

Inaugureremo una nuova serie; e per 
questa è 'a^rtsr PasSòciazione ^ * ■ 

I ^ 

• • 

A volumi >pèr 20 ìlire anticipate. 


> 1 ^ 


lì 


sq 
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Tì 






Gli associati riceverànriò gràtis i tre, 
voluini che' cdnipiono là prima ’ serie (Nu- 
mèri ”98, 99,^ 100);' e -avranno 'titolo 
di Soci promotori deità Seiénzà del Pópólòl 
r lóro nbmrsarannó' stampati sul^ volumi 
stessi ■ della • 

■ ■■ I i^m . 

« 

ri- f ' 

^ ' i i.» 5 ' • fri » I # ^ r I ' I 

** c 

Dirigere le' associazioni àccómpa^àte 
da vaglià^ad '3r#*«re* EditOréjin'Milano/ 
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Ecco rindice del cento volumi già pubblicali: ' 


3. 

4. 


3. 


1. MaCteufwi Carlo. La pila (H 
Volta :{ 4. edizione). 

2 . Marchi, 1 \crmi parassiti ( 2 . 
edizione con 2 tavole litoffraf. 
MarcHo La Vita ili Stepliònson. 
Bonoiià. J1 tipo-telegrafo (2. edi- 
zione con 2 incisioni). 

Coe<^hi. La misura de! tempo in 
geologia ( 2 . edizione}.' 
Ornrraii. Igiene dcl sislcma 
nervoso. .4 

^amia^ La Voce (2. ediz.'con 
^ incisioni.) 

l'ioy. l miasmi e ‘lo» epidemie 
conlagiose ( 2 . edizione), 
ivainm». stoHa naturale del 
colera ( 2 . edizione). 

Qttra del còlerà. 

L igiene. » •- ^ 
Herarn. Fisiologia del sistema 
nervoso ( 2 . edizione). 

Il cali. Patria e famiglia. 
Scalini. Il caffè. 

Gemma» Le Società di Mutuo 
soccorso. 

^ i*oncigiioni. Il banchetto della 
Vita. 

Chiara. Vita e lUCC. 

TaMi. La vita dei fiori. 
Uersen. VUa 6 nutrizione. 
Sacchini. || sole (COn 1 iUC ). 
Aacon. La deformità de’bambinl. 
Morandi. Le ‘Biblioteche cir- 
colanti. 

Carina. Le arti e gli artigiani 
nella repubblica di Firenze 
edizi >ne). 

Speiifiacci. La vipera e l ser- 

f enti. 

toy. Spiritismo e magnetismo 
(3. edizione). 

Milani. La chimica del sole ,e 
delle stelle. , < < . / : 

Marcilo. La vita di Libcolii ( 3 . 
edizione). 

TVamiac. La clrcolazlone del 
sangue ( 2 . edizione). v 
La scrofola e gli ospizi! 
marini. 

PoncÌf(lioni. 11 giuoco dcUottO 
( 2 . edizione). 

Marangoni. 1 presagi dcUempo. 
Bocio. Le nostre scuole. 
Tommaci. La canalizzazioiie 
delle città ( 2 . edizione). 


6. 

^ 7. 

8. 

9. 

10 . 

It. 

12 . 

13. 

14. 

15. 

.1G.> 

17. 

18. 
19. 
20 
21 . 
22 . 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 
29. 
80. 

31 

32. 

33. 
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35. 

36. 

37. 

38. 

39. 

40. 

41 . 

42. 

43. 

44 
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l’i^cquavite e fa 
vita dell operaio. » ^ 

Micheli. Le stelle cadenti. 

.Origine dei-còm- 
bnstibiii fossili. 

Mamiani Tcrcnsio. Del Senso 
morale degli ltaliani. 

Buaactti. U terra (con 2 ijne.' 
Maredo. L uomo e la natuhi. ^ 
Bizio. Scoloramento e disin- 
fczione. 

Generali. I MuSCOli. ' 

Ueuza» Le Meteore cosmiche. 

^uchelliColncri. Lé Alpi meJ- 
mere {con 5 incisioni). 
Pautaneiii.! La Miniera (con '5 
incisioni ). 

CanecCrini. L’IsUntO nel TCgnO 
animale (con 4 Incisioni). * 

^ tifoni. Il petrolio (con incis.). 

, Cacali. L aria e gli organismi 
viventi. 

Bodio. Della statistica noi suoi 
rapporti coireconoinia politica 
e collo altro scienze amili (con 
incisione). 

Tommaci. Le abitazioni del 
popolo nelle grandi città. 
Bamcri. Il progresso delle in- 
dustrie in Italia. 

Tiiiari. L’ insegnamento della 
storia. 

Maialaci. Del suotti musicali 
(con 2 incisioni). 

Menacei. Lo- bevande. 
Parlatore. Sulla respÌrazÌoii 6 
delle piante (con incisione). 
Eiombroco. L'igiene degli ope- 
rai, dei contadini e dei soldati. 
Gocetti. Errori popolari sulle 
malattie degli occhi. 

Corehi. Proprietà ed usi dei 
oombostibili fossili. . ^ . 

Cocta. Gli» amori delle pianto 
(con incisione).^ ' 

De Biaciic. Fabbricati, reci- 
pienti ed utensili vinarj. 

AcM»ni li cervello e le sue 
facoltà. 

Cocci. Gian Domenico Roma- 
gnosi (con incisione). 

Donati. 1 fenomeni del sole. 
Bocio. Illusioni storiche. 
Mani;auatti. Il caloro animale. 
Campani. Il CarbOD fOSSllO. 




66 . 

67. 

♦iS. 

70. 

71. 
7‘>. 
U 

74. 

75. 


76. 

77. 

78. 

79. 

80. 

81. 

82., 

8:t. 


7<«uis-s»»janB. La GeogruOa e 
Ia Colonie. 

€>wiai»«iì, I Frc^iadUi economici. 

IHeuA»<fÌ. I Cim. 
itAhii. Il Tatia *-co. 
ciiUvAcoi. L'Igiene delle case. 
Nci«ui. Gli operai o le macehiue 
Tiiamiaf. Esalazione ed assor. 
4iù»Brti>ar». Periodo carbonìfero. 
Le stelle (ilanti. 
calure in relazione 
colla produzione deVa forza e 
coll 'alìmenl.t ziime deaii animali. 

, itoahé*. Le ferrovie ec»nu-| 
nuche di*ir lng,*gnere Gultrau 

Ì con incisione). 

>o Stormiti». L* Insegnamento 
professionale. 

Ciotto. L’aria. ^ ' ' | 

CcAnni. 11 Canale di Suez, (coni 
8 incisioni). i 

Naivadori. Murano c la sua 
Esposizione. 

M»rtiu L'Economia sociale 
e la famig'ìj. | 

liuAtoiii II Vapore, j 

iioiaffio. La Stenografia, (con 
tavola litogr fica ^ 

* *' I 


8i. Ciiatudii. La grandezza dei 
^ mondi. 

85. MarMoffoni. La fotografia. 

86 Verri. Sulla ni'ccssilà di venti- 
lare i luoghi abitati. 

87. Fotuiiitiioni. L’ avvenire del- 

roperajo. * - 

88. Tommaeiiii La -famiglia eia 

scuola.' - ' • 

89. K«iiuibcnS. Il lolegrafo eleù 

^ tro-magiìotico ( con 5 incisioni ) . 

90 e 91. Musili tu ino. Sulla utilità 

dello Macchine agrario 

92.] Cocchi Igino. ■ Coniicsnone 
delle scienze morali e naturali. 

98. Gamma. L* igii^iic della bocca. 

94. BnxseMi. La rotazione della 
terra. 

95. Foncigiioni. .La fisiologia del 
credilo. . 

96. Marcano. Vita di Wall. • 

97. 9<»nrr«io. La vita locale in Italia. 

fi8. MiatagiiL 1,0 forze JisicJio* 

99. l^cnxi Guadagni' tre spendi 
uno, ossia Lavt»ro e risparmio. 

100 Marchi. Spugn^‘‘C C'.iTaUì (con 
2 t;iVi lil ) ' ‘ '!* 
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LA 


» 

- ANTICO . E NUOVO TESTAMÉNTO - 

illustrala da ^30 grandi quadri 

DI ■ 

GUSTAVO DORÈ 

E- IL TESTO ORNATO DA GIACOMELLI 


Ecco una pubblicazione per la quale non occorre nes* 
8una raccomandazione, nessun elogio. Basta annunziarla. 

La traduzione scelta è quella di Monsignor Antonio 
Martini, secondo la Vulgata. É accompagnata da note bre- 
vissime, ioito la revisione di 3ions. Ar€ivescov^ di Milano, 

Il maggior pregio della nostra edizione consiste nelle 
230 incisione di Gustavo Dorè, di cui va adorna : incisioni 
di meravigliosa bellezza, di cui ognuna è degna di essere 
chiamata un quadro c mettersi in cornice, che .tutte in- 
sieme formano una galleria biblica, di valore inestimabile, 
uno dei più preziosi capolavori d’arte del nostro secolo. 
Monsignor Arcivescovo di Tours, dando la sua piena ap- 
provazione alla prima edizione di questa Bibbia illustrata 
da ‘Dorè, che fu fatta in Francia, lodò altamente il celebre 
pittore u di aver saputo accoppiare allo splendore del suo 
grande ingegno li sentimento perfetto delle convenienze 
religiose. « Questa edizione valso alla Casa Marne il primo 
gran premio airEsposizìone universale di Parigi; essa c 
in corso di riproduzione a Londra, a Stoccarda, all’Aja e 
a Pest; noi abbiamo Tonore di riprodurla in Ibilia. 

E la nostra ambizione consiste nel far opera ad un 
tempo onorevole alla tipografia putriti c utile alla coltura 
nazionale; vale a dire superiamo le edizioni straniere in 
questo : che facciamo non solo un’ edizione di lusso dti 
pareggiarle, ma la diamo anco a 'buon prezzo , di mo«lo 
che possa entrare in tutto le faniiglio c in tutte le offi» 







E.TREVES, EDITORE — MILANO, 

cine. Le tavole del Dorè sono staccate dal tosto, affinchè 
ciascuno possa, a suo piacimento , formare un album a 
parte, )od anche adornare, la ^iia casa.r Questa tiratura 
separata garantisce la perfezione del 'lavoro, che rtesoc 
senza macchie di sorta e candidissimo, come le più fine 
incisioni in rame avanti lettera, 

.Ciò che rialza vieppiù il. pregio. deH’edizione è che an- 
che il testo viene ornato da uno dei più distinti pittori 
del nostro tempo, il Sig. Enrico Giacomelli. La carta è 
sopraffina e l caratteri nuovi, fusi appositamente. 

/ ^ K- ÌTBEVES. Editore. 

fi primo numero 'della Bibbia illustrata ddwsaré è uscito 
il 1 . novembre 1868, indi ne. escono regolarmente due nu^ 
meri per settimana» — Ogni numero comprende 4 pagina di. 
testo ed un gran quadro di Dorè, 

Oen tesimi 25 al Numero. 

Cinque numeri formano una Dispensa. La dispensa con^ 
sta quindi di 20 pagine di testa e 5 quadri di Dorè: • il 
lutto avvolto in una coperta, e rotolato con cura, si manda 

franco per la Posta. 

< * — * 

Una Lira e 20. Contesimi, la Dispensa. 

’ * 

L* Opera completa comprenderà 46 dispense» Esce una 
dispensa ogni 20 giorni. 

Associazione all’ Opera completa L. 

idem 23 Dispense . . . » *4 

» * ^ 

Olire all* anzidetla edizione di lusso, tirata a 20,000 

esemplari, della stessa opera si fa un^ edizione straordinaria 
di turno, di soli 300 esemplari numerati al prezzo 
di LIRE TRE la dispensa» Questa rarità tipografica porterà 
stampato il nome di ogni associato sul rispeUivo esemplare» 

* j 

Associaz. airOp. completa /noircdiwone divL-, t*0 

<•< a 23 Dli^pense ^ (tran '«sso ) 


